LA FORZA DELLA PREGHIERA

NELLA PROVA

Preghiera di fronte all'apparente assenza di Dio 

Abbi pietà di me, Signore, sono nell’affanno; 

per il pianto si struggono i miei occhi, 

la mia anima e le mie viscere.

Si consuma nel dolore la mia vita, 

i miei anni passano nel gemito;

inaridisce per la pena il mio vigore,

si dissolvono tutte le mie ossa.

Ma io confido in te, Signore;

dico: “Tu sei il mio Dio, 

nelle tue mani sono i miei giorni”.

Io dicevo nel mio sgomento:

“Sono escluso dalla tua presenza”.

Tu invece hai ascoltato la voce della mia preghiera

quando a te gridavo.

(Dal Salmo 31)

Efficacia della preghiera

Ebbene io vi dico: Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chi chiede ottiene, chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pane, gli darà una pietra, se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se dunque voi, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro celeste darà lo Spirito Santo a coloro che glielo chiedono!

(Lc 11,9-13)

Influsso dello spirito sul corpo e sulla salute

«Non si può negare che le sofferenze morali abbiano una loro componente “fisica”, o somatica, e che spesso si riflettano sullo stato dell’intero organismo». 

(Salvifici Doloris 6)

IL TEMPO DELLE DIFFICILI DOMANDE:

RISPONDIMI PRESTO, SIGNORE

A Te protendo le mie mani 

Signore, ascolta la mia preghiera,

porgi l’orecchio alla mia supplica,

tu che sei fedele,

e per la tua giustizia rispondimi.

In me languisce il mio spirito,

si agghiaccia il mio cuore.

A te protendo le mie mani,

sono davanti a te come terra riarsa.

Rispondimi presto, Signore,

viene meno il mio spirito.

Non nascondermi il tuo volto,

perché a te si innalza l’anima mia.

Insegnami a compiere il tuo volere.

Per il tuo nome, Signore,

fammi vivere, liberami dall’angoscia.

(Dal Salmo 143)

Tu hai detto: “Non temere”

Le misericordie del Signore non sono finite, non è esaurita la sua compassione; esse sono rinnovate ogni mattina, grande è la sua fedeltà. “Mia parte è il Signore – io esclamo – per questo in lui voglio sperare”. Poiché contro il suo desiderio egli umilia ed affligge i figli dell’uomo. Ho invocato il tuo nome, o Signore, dalla fossa profonda. Tu hai udito la mia voce: “Non chiudere l’orecchio al mio sfogo”. Tu eri vicino a me quando ti invocavo, hai detto: “Non temere”.

(Lam 3,22-24.33.55-57)

La risposta cristiana al soffrire è in una vicinanza amorevole

«Cristo dischiude e dispiega gradualmente gli orizzonti del Regno di Dio, introduce in questo Regno del Padre l’uomo sofferente. Non sempre, però, un tale processo si svolge in modo uguale. Cristo, infatti, non risponde direttamente e non risponde in astratto a questo interrogativo umano circa il senso della sofferenza».

(Salvifici Doloris 26)

IL DOLORE:

UN MISTERO CHE IMPONE SILENZIO

Sette giorni e sette notti di condivisione silenziosa

Nel frattempo tre amici di Giobbe erano venuti a sapere di tutte le disgrazie che si erano abbattute su di lui. Partirono ciascuno dalla sua contrada e si accordarono per andare a condolersi con lui e a consolarlo. Alzarono gli occhi da lontano ma non lo riconobbero e, dando in grida, si misero a piangere. Ognuno si stracciò le vesti e si cosparse il capo di polvere. Poi sedettero accanto a lui in terra, per sette giorni e sette notti, e nessuno gli rivolse una parola, perché vedevano che molto grande era il suo dolore.

(Gb 2,11-13)

Attraverso il dolore, affidati alle tue mani

Anche quelli che soffrono secondo il volere di Dio, si mettano nelle mani del loro creatore fedele e continuino a fare il bene.

(1Pt 4,19)

Un mistero che invoca rispetto e umile silenzio

«La sofferenza umana desta compassione, desta anche rispetto, ed a suo modo intimidisce. In essa, infatti, è contenuta la grandezza di uno specifico mistero».

(Salvifici Doloris 4)

AIUTAMI, SIGNORE!

Non solo il mio corpo, ancor prima: il mio cuore è ferito

Signore Dio,

agisci con me secondo il tuo nome:

salvami, perché buona è la tua grazia.

Io sono povero e infelice

e il mio cuore è ferito nell’intimo.

Le mie ginocchia vacillano per il digiuno,

il mio corpo è scarno e deperisce.

Aiutami, Signore mio Dio,

salvami per il tuo nome.

(Dal Salmo 109)

Dov’è la parola del Signore?

Guariscimi, Signore, e io sarò guarito, salvami e io sarò salvato. Ecco, essi mi dicono: “Dov’è la parola del Signore? Si compia finalmente!”.

Io non ho insistito presso di te nella sventura né ho desiderato il giorno funesto, tu lo sai.

Ciò che è uscito dalla mia bocca è innanzi a te. Non essere per me causa di spavento.

Tu, mio solo rifugio nel giorno della sventura.

(Ger 17,14-17)

L'Uomo soffre e si interroga

« Solo l’uomo, soffrendo, sa di soffrire e se ne chiede il perché; e soffre in modo umanamente ancor più profondo, se non trova soddisfacente risposta ».

(Salvifici Doloris 9)

SIGNORE, NON TARDARE!

Povero e infelice, credo nella tua grandezza

Vieni a salvarmi, o Dio,

vieni presto, Signore, in mio aiuto.

Gioia e allegrezza grande per quelli che ti cercano;

dicano sempre: “Dio è grande”

quelli che amano la tua salvezza.

Ma io sono povero e infelice,

vieni presto, Dio mio,

tu sei mio aiuto e mio salvatore;

Signore, non tardare.

(Dal Salmo 70)

La grandezza di Dio è la Sua misericordia

Accetta quanto ti capita, sii paziente nelle vicende dolorose. Affidati a lui ed egli ti aiuterà; segui la via diritta e spera in lui. Voi che temete il Signore, sperate i suoi benefici, la felicità eterna e la misericordia. Perché il Signore è clemente e misericordioso, rimette i peccati e salva al momento della tribolazione.

Gettiamoci nelle braccia del Signore, perché, quale è la sua grandezza, tale è la sua misericordia.

(Sir 2,4.6.9.11.18)

Non da solo io soffro, ma è Cristo che con-soffre in me

«“Completo nella mia carne – dice l’apostolo Paolo spiegando il valore salvifico della sofferenza – quello che manca ai patimenti di Cristo, in favore del suo corpo che è la Chiesa” (Col 1,24).


Queste parole sembrano trovarsi al termine del lungo cammino che si snoda attraverso la sofferenza, inserita nella storia dell’uomo ed illuminata dalla Parola di Dio».

(Salvifici Doloris 1)

PREFERIRE IL BENESSERE

O LA VITA BUONA?

Insegnami a vivere bene

Prima che nascessero i monti e la terra

e il mondo fossero generati,

da sempre e per sempre tu sei, Dio.

Ai tuoi occhi,

mille anni sono come il giorno di ieri che è passato,

come un turno di veglia nella notte.

Gli anni della nostra vita sono settanta,

ottanta per i robusti,

ma quasi tutti sono fatica, dolore;

passano presto e noi ci dileguiamo.

Insegnaci a contare i nostri giorni

e giungeremo alla sapienza del cuore.

(Dal Salmo 90)

Preghiera per ottenere la saggezza

Quale uomo può conoscere il volere di Dio? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla grava la mente dai molti pensieri. A stento ci raffiguriamo le cose terrestri, scopriamo a fatica quelle a portata di mano; ma chi può rintracciare le cose del cielo? Chi ha conosciuto il tuo pensiero, se tu non gli hai concesso la sapienza e non gli hai inviato il tuo spirito dall’alto?

(Sap 9,13.17)

Saper riconoscere il tempo della grazia

Ma Dio gli disse: Stolto, questa stessa notte ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà? Così è di chi accumula tesori per sé e non arricchisce davanti a Dio.

(Lc 12,20-21)

Per riflettere

«La sofferenza è qualcosa di ancora più ampio della malattia, di più complesso ed insieme ancor più profondamente radicato nell’umanità stessa».

(Salvifici Doloris 5)

PERCHÉ MI NASCONDI IL TUO VOLTO?

NON ABBANDONARMI!

Perché, Signore, mi respingi?

Signore, Dio della mia salvezza,

davanti a te grido giorno e notte.

Io sono colmo di sventure,

la mia vita è vicina alla tomba.

Sono annoverato tra quelli che scendono nella fossa,

sono come un uomo privo di forza.

Mi hai gettato nella fossa profonda,

nelle tenebre e nell’ombra di morte.

Hai allontanato da me i miei compagni,

mi hai reso per loro un orrore.

Tutto il giorno ti chiamo, Signore,

verso di te protendo le mie mani.

Perché, Signore, mi respingi,

perché mi nascondi il tuo volto?

(Dal Salmo 88)

Dio ha cura dei suoi figli

“Il Signore mi ha abbandonato, il Signore mi ha dimenticato”. Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se queste donne si dimenticassero, io invece non ti dimenticherò mai.

(Is 49,14-15)

Ed ecco venire un lebbroso e prostrarsi a lui dicendo: “Signore, se vuoi, tu puoi sanarmi”. E Gesù stese la mano e lo toccò dicendo: “Lo voglio, sii sanato”.

(Mt 8,2-3)

L'ultima risposta è l'Amore che Dio ci da

«Cristo ci fa entrare nel mistero e ci fa scoprire il “perché” della sofferenza, in quanto siamo capaci di comprendere la sublimità dell’amore divino. “Dio infatti ha tanto amato il mondo che ha dato il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna” (Gv 3,16)».

(Salvifici Doloris 13)

LA CASA DELLA VITA SENZA FINE

È PRESSO DIO

Con Dio, nessun timore ci può schiacciare

Il Signore è mia luce e mia salvezza,

di chi avrò paura?

Il Signore è difesa della mia vita,

di chi avrò timore?

Egli mi offre un luogo di rifugio nel giorno della sventura.

Ascolta, Signore, la mia voce.

Io grido: abbi pietà di me!

Rispondimi.

Il tuo volto, Signore, io cerco.

Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi,

non abbandonarmi, Dio mia salvezza.

Sono certo di contemplare la bontà del Signore

nella terra dei viventi.

(Dal Salmo 27)

Il Signore asciugherà le nostre lacrime

Vidi poi un nuovo cielo e una nuova terra, perché il cielo e la terra di prima erano scomparsi e il mare non c’era più. Udii allora una voce potente che usciva dal trono: “Ecco la dimora di Dio con gli uomini! Egli dimorerà tra di loro ed essi saranno suo popolo ed egli sarà il Dio-con-loro. E tergerà ogni lacrima dai loro occhi: non ci sarà più la morte; né lutto, né lamento, né affanno, perché le cose di prima sono passate”.

(Ap 21,1.3-4)

La risurrezione di Cristo è per la nostra

«La missione del Figlio unigenito consiste nel vincere il peccato e la morte. Egli vince il peccato con la sua obbedienza fino alla morte e vince la morte con la sua risurrezione».

(Salvifici Doloris 14)

DOVERE DI CURARSI PREGANDO

Affidarsi a Dio non significa rifiutare i rimedi dell'arte medica

Onora il medico come si deve secondo il bisogno, anch’egli è stato creato dal Signore. Il Signore ha creato medicamenti dalla terra, l’uomo assennato non li disprezza.

Figlio, non avvilirti nella malattia, ma prega il Signore ed egli ti guarirà. Fa’ poi passare il medico, non stia lontano da te, poiché ne hai bisogno. Anch’essi pregano il Signore perché li guidi felicemente ad alleviare la malattia e a risanarla, perché il malato ritorni alla vita.

(Sir 38,1.4.9.12.14)

Valore della salute

Meglio un povero di aspetto sano e forte che un ricco malato nel suo corpo. Salute e vigore valgono più di tutto l’oro, un corpo robusto più di un’immensa fortuna. Non c’è ricchezza migliore della salute del corpo e non c’è contentezza al di sopra della gioia del cuore.

(Sir 30,14-16)

La Chiesa incoraggia e benedice le iniziative per vincere le infermità

«Anche vista nella luce cristiana, la sofferenza resta, per se stessa, un male da evitare, da curare con diligenza e da alleviare.

“La Chiesa, pertanto, incoraggia e benedice ogni ricerca e ogni iniziativa intrapresa per vincere le infermità, perché vede in questo una collaborazione degli uomini all’azione divina di lotta e di vittoria sul male”»

(CEI, Ev. e sacr. della penitenza e dell’unzione degli infermi, n. 134)

LA FORZA MI ABBANDONA:

IN TE SPERO, SIGNORE

Non negli uomini, bensì in Te spero, Signore

Signore,

davanti a te ogni mio desiderio

e il mio gemito a te non è nascosto.

Palpita il mio cuore, la forza mi abbandona,

si spegne la luce dei miei occhi.

Amici e compagni si scostano dalle mie piaghe,

i miei vicini stanno a distanza.

Io, come un sordo, non ascolto

e come un muto non apro la bocca;

sono come un uomo che non sente e non risponde.

In te spero, Signore;

tu mi risponderai, Signore Dio mio.

Poiché io sto per cadere e ho sempre dinanzi la mia pena.

Non abbandonarmi, Signore, Dio mio,

da me non stare lontano;

accorri in mio aiuto, Signore mia salvezza.

(Dal Salmo 38)

Tribolazioni e speranze del cristiano

Siamo infatti tribolati da ogni parte, ma non schiacciati; siamo sconvolti, ma non disperati; perseguitati, ma non abbandonati; colpiti, ma non uccisi, portando sempre e dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nel nostro corpo.

Anche noi crediamo e perciò parliamo, convinti che colui che ha risuscitato il Signore Gesù, risusciterà anche noi con Gesù e ci porrà accanto a lui insieme con voi.

(2 Cor 4,8-14)

Chiamati non a subire la sofferenza, quanto a viverla

«La rivelazione da parte di Cristo del senso salvifico della sofferenza non si identifica in alcun modo con un atteggiamento di passività. E’ tutto il contrario.

Il Vangelo è la negazione della passività di fronte alla sofferenza. Cristo stesso in questo campo è soprattutto attivo. Cristo ha insegnato a far del bene con la sofferenza ed a far del bene a chi soffre».

(Salvifici Doloris 30)

IL SIGNORE È L'APPOGGIO

PER AFFRONTARE IL TEMPO DELLA DEBOLEZZA

Preghiera di un anziano

In te mi rifugio, Signore,

ch’io non resti confuso in eterno.

Sei tu, Signore, la mia speranza,

la mia fiducia fin dalla giovinezza.

Su di te mi appoggiai fin dal grembo materno,

dal seno di mia madre tu sei il mio sostegno;

a te la mia lode senza fine.

Non mi respingere nel tempo della vecchiaia,

non abbandonarmi quando declinano le mie forze.

Mi hai fatto provare molte angosce e sventure:

mi darai ancora vita, 

mi farai risalire dagli abissi della terra

e tornerai a consolarmi.

(Dal Salmo 71)

La preghiera salva il malato

Chi tra di voi è nel dolore, preghi; chi è nella gioia salmeggi.

Chi è malato, chiami a sé i presbiteri della Chiesa e preghino su di lui, dopo averlo unto con olio, nel nome del Signore.

E la preghiera fatta con fede salverà il malato.

(Gc 5,13-15)

Cristo invita il credente a condividere le sue sofferenze

«Cristo non spiega in astratto le ragioni della sofferenza, ma prima di tutto dice: “Seguimi”.

L’uomo non scopre questo senso al suo livello umano, ma al livello della sofferenza di Cristo».

(Salvifici Doloris 26)

TI RENDO GRAZIE, SIGNORE,

TU MI RIDONI VITA

Nel giorno in cui ti ho invocato, mi hai risposto

Ti rendo grazie, Signore, con tutto il cuore:

hai ascoltato le parole della mia bocca.

Rendo grazie al tuo nome

per la tua fedeltà e la tua misericordia.

Nel giorno in cui ti ho invocato,

mi hai risposto,

hai accresciuto in me la forza.

Se cammino in mezzo alla sventura 

tu mi ridoni la vita.

(Dal Salmo 138)

L’amore verso gli altri è vita eterna

Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sono come un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna. E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, e possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, sono un nulla. E se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per essere bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova.

La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno; il dono delle lingue cesserà e la scienza svanirà.

Queste dunque le tre cose che rimangono: la fede, la speranza e la carità; ma di tutte più grande e la carità.

(1 Cor 13,1-3.8.13)

Ognuno è chiamato a fermarsi accanto a chi soffre

«La parabola del buon Samaritano appartiene al Vangelo della sofferenza: essa indica, infatti, quale debba essere il rapporto di ciascuno di noi verso il prossimo sofferente.

Buon Samaritano è ogni uomo che si ferma accanto alle sofferenze di un altro uomo».

(Salvifici Doloris 28)

